
BRESCIA. In questi anni il calcio
ha saputo produrre anche figu-
recontrocorrente,gentedispes-
sore, giocatori che hanno com-
battuto con fatti concreti il cli-
chèdelcalciatorechevaincam-
po e una volta che torna a casa
si dedica solo a playstation, so-
cialnetwork,autoevestitidilus-
so, veline da conquistare e se ci
sonodadiredueparoleaunmi-
crofono si limitano al «voglia-
mofarebene,sonoadisposizio-
ne del mister». Federico Agliar-
di, bresciano di Borgosatollo,
37 anni, è spesso stato visto nei
ritiri e nei viaggi in pullman o in
aereo alle prese con libri e gior-
nali,losièapprezzatoconanali-
sicheandavanooltreilrettango-
lo di gioco, ha lasciato un segno
anche comeuomo oltre che co-
me portierenelle squadre in cui

ha giocato (Brescia, Cosenza,
Palermo, Rimini, Padova, Bolo-
gna, Cesena e ora il Lumezzane
inEccellenza).L’Aic,associazio-
ne italiana calciatori, ha in que-
sti giorni rinnovato il direttivo
con l’avvocato Umberto Calca-
gno che ha preso il posto di Da-
miano Tommasi alla presiden-
za. Agliardi ha volu-
to restare nel consi-
gliocompostodaal-
tri 24 calciatori.

Federico, come
mai questa decisio-
ne?

«Iniziaiadinteres-
sarmiaquestaasso-
ciazione quando
giocavonellaNazio-
nale Under 21, me
ne parlaronoecapii chedovevo
impegnarmi anch’io. Sono or-
maialsecondoconsigliodiretti-
vo,hosemprefattoilrappresen-
tantenellesquadreincuihogio-
cato».

Con Calcagno e la novità di
Sara Gama vice presidente,
puòesserciunasvoltaperilcal-
cio italiano e i calciatori?

«Il calcio è figlio della società
e del momento che viviamo. La
pandemiastamettendoallecor-
de il sistema del pallone. Da an-
nicomeAicstiamofacendotan-
to, ma bisogna accelerare per-
chèilmomentoloimpone.Altri-
menticontinueremoadassiste-
re a società che falliscono e ra-
gazzicherestanosenzalavoro».

Cosa ha in mente?
«Bisognamettersiaduntavo-

lo e ridiscutere la legge Melan-
dri. Non è più rinviabile la ridi-
stribuzione delle risorse».

SerieBeserieCsonoinaffan-
no senza nemmeno gli incassi
del botteghino...

«Certo, ma la soluzione non
sta certo nelle norme che obbli-

gano a far giocare i
giovani come acca-
de in C. È un suici-
dio,creadisoccupa-
ti, gente che va in
campo senza meri-
tocrazia e quando
non è più un "bo-
nus" da sfruttare si
ritrova senza un
contratto».

Com’è possibile
assistere ancora a casi come
quello recente del Trapani, re-
golarmente iscritto per poi
non essere nemmeno in grado
di presentarsi in campo?

«Bella domanda. Qui è la Co-
visoc che deve vigilare. Il calcio
è un’attività imprenditoriale e
come tale c’è di mezzo il rischio
d’impresa. Non è un caso che le

grandi di serie A siano ormai in
manoaifondipiùcheafamiglie
d’imprenditori».

Cellinoè unodeipochirima-
sti del «vecchio calcio». Che
ne pensa?

«Non voglio entrare nei suoi
continui cambi di allenatori,
giocatori e dirigenti, ma tutti mi
dicono che le sue società non
hanno debiti e di questi tempi è
già tanto, credetemi».

A Lumezzane c’è un bel pro-
getto...

«Organizzazione e solidità da
categorie superiori. La famiglia
Camozziservirebbetantoalcal-
cio professionistico». //

È rimasto nel consiglio
dell’Aic «perché il nuovo
ciclo può davvero portare
una svolta nel sistema»

L’Assocalciatori ha
cambiato guida dopo
nove anni. Damiano

Tommasi, che nel 2011 era
subentrato allo storico
fondatore Sergio Campana, nelle
elezioni di inizio settimana ha
lasciato la presidenza all’ormai
ex vice Umberto Calcagno.
E nel consiglio direttivo tante
sono le figure calcisticamente
legate a Brescia. Non solo la
vicepresidente Sara Gama,

sbocciata proprio con le
leonesse. E non solo Federico
Agliardi, portiere di Borgosatollo
sceso in Eccellenza con il
Lumezzane, ed Elia Legati,
difensore e capitano della
FeralpiSalò di serie C. Nel
direttivo trovano spazio infatti
anche Fabio Pisacane, centrale
del Cagliari esploso anni fa a
Lumezzane, eMichele Cavion,
centrocampista dell’Ascoli
passato dalla FeralpiSalò.

SALÒ.C’è pure Elia Legati, capi-
tano della FeralpiSalò, tra gli
eletti nel Consiglio direttivo
dell’Aic. Una soddisfazione?

«Sicuramente sì. Sono sem-
pre stato il rappresentante de-
legato per le votazioni del Pre-

sidente federale e ora ho fatto
un passo in avanti. Per me è
gratificante, perché negli anni
mi è sempre piaciuto fare da
collante, da punto di riferi-
mento tra l’associazione e i
giocatori. Certo, a Salò non ci
sono troppi problemi sui qua-
li soffermarsi, ma in carriera
mi è capitato di essere in club
che hanno dovuto affrontare
il fallimento, Venezia e Pado-
va. Quando succede, la situa-
zione diventa drammatica».

Che cosa ne pensa dell’ele-
zione di Umberto Calcagno?

«Mi sono sempre identifica-

to nell’Aic precedente, dato
che stimo Damiano Tomma-
si. Ora credo che la scelta di
eleggere Calcagno sia azzecca-
ta: è la persona giusta, sia a li-
vello di preparazione sia di lea-
dership. Sono contento anche
che Sara Gama sia stata
scelta come vice presidente:
l’ho conosciuta in questi anni
ed ho imparato ad apprezzar-
la. È una ragazza davvero mol-
to in gamba e merita di rappre-
sentare il calcio femminile».

Quali sono i principali nodi
su cui dovrete confrontarvi?

«Credo sia prematuro par-
larne, perché avremo un Diret-
tivo mercoledì prossimo e per
ora nonabbiamo ancora un or-
dine del giorno. Io chiaramen-
te porterò all’attenzione le
problematiche della mia cate-
goria, che è la C. Le nostre te-
matiche, però, non sono le
stesse di A, B o dilettanti. Il ridi-
mensionamento degli stipen-
di? È una richiesta di alcuni
club, per via della riduzione
dei fatturati a causa del Covid.
Per me riguarda soprattutto la
A, non noi. È chiaro che tutti
dobbiamo fare uno sforzo, ma
bisogna valutare caso per ca-
so, anche perché l’emergenza
Coronavirus non ha colpito
tutti in modo uguale. Dipende
da molti fattori e non si può ge-
neralizzare. Ciò che mi preme
dire però è che l’unione fa la
forza: è necessario che tutti re-
mino dalla stessa parte, rima-
nendo uniti nel tentativo di ri-
solvere i problemi di ognuno,
non sono quelli che riguarda-
no la propria categoria». //

ENRICO PASSERINI

E
letta a distanza, perché lunedì
(quando è stato rinnovato il
direttivo dell’assocalciatori) si
trovava in Danimarca, a Viborg,

dove il giorno dopo ha guidato la difesa
della nazionale italiana nello 0-0 che tiene
aperte le chance di qualificazione agli
Europei del prossimo anno.

Parliamo di Sara Gama, trentuno anni,
difensore centrale e capitano della
Juventus e della Nazionale italiana, da
lunedì vicepresidente dell’Aic, un ruolo
mai ricoperto prima da una donna,
segnale della crescente importanza nel
panorama nazionale del calcio femminile.

Riconoscimento ad un settore trainante
della Figc (il bilancio integrato dice che
negli ultimi 10 anni le tesserate sono
cresciute del 46,6%), ma anche ad una
persona che si è sempre fatta apprezzare
per la sua determinazione, per il suo
essere rigorosa prima con sé stessa e poi
con le compagne, come abbiamo visto da
vicino nelle tre stagioni al Brescia, dove
arrivò dopo una breve parentesi estiva
negli Stati Uniti. Un anno da Leonessa, poi
due al Paris Saint Germain, prima di
tornare dal presidente Cesari e dal ds Peri,
che l’hanno sempre apprezzata anche per
le qualità umane oltre che calcistiche, e
poi prendere il volo verso la Juventus.

Gama, difensore dai piedi buoni che
ama anche impostare, è così, attenta e
propositiva anche nella vita. Forgiata da

un’infanzia trascorsa a Trieste, mamma
friulana e padre congolese, laureata in
lingue. La Mattel l’ha inserita in una di 17
donne «che hanno saputo diventare fonte
di ispirazione per le generazioni di ragazze
del futuro», ed omaggiata con una speciale
Barbie riproducente le sue fattezze.

Già da consigliere dell’Aic si è spesa con
forza perché anche le donne potessero
avere lo status di professionista ed ha
chiesto tutele sociali e previdenziali per le
calciatrici. Nel suo nuovo ruolo avrà ancor
maggior possibilità di farsi sentire,
capitano non solo della Juventus e della
Nazionale, ma di tutte le calciatrici
italiane.

IL PERSONAGGIO

«La norma
dei giovani in C

è un suicidio
Cellino non fa

debiti e oggi
è già tanto»

Federico Agliardi

Portiere Lumezzane

Agliardi: «Rivedere la legge Melandri
distribuendo le risorse per ripartire»

FedericoAgliardi.Portiere, 37 anni, ha giocato per vent’anni tra i professionisti. Ora è al Lumezzane (Eccellenza)

Il bresciano

Cristiano Tognoli

c.tognoli@giornaledibrescia.it

IL FUTURODEL CALCIO / I BRESCIANI NELL’ASSOCALCIATORI

Calcagno succede a Tommasi nell’Aic
Nel direttivo anche Pisacane e Cavion

Legati: «Elezione
che mi gratifica,
c’è da lavorare»

Esultanza.Domenica a Gubbio il gol, lunedì l’elezione nell’Aic

FeralpiSalò

«Ogni categoria
ha i suoi problemi:
io porterò in consiglio
quelli della serie C»

Prima donna vicepresidente dell’Aic, ha giocato per tre anni nel Brescia

SARA GAMA, IL CAPITANO
DI TUTTE LE CALCIATRICI

Capitano.Gama con il presidente Mattarella

Francesco Doria · f.doria@giornaledibrescia.it
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